
L
'avevamo vista a distan-
za. Con un binocolo.
Mentre la Marina milita-
re israeliana «scortava»
la “Rachel Corrie” nel

porto di Ashdod dopo averla abbor-
data a largo della Striscia di Gaza.
Per qualche secondo eravamo riu-
sciti a stabilire un contatto telefoni-
co: «Stiamo bene, non ci siamo arre-
si, vogliono liberarsi di noi più in
fretta possibile...», poi la linea era
caduta. Ma non era «caduta» la de-
terminazione che ha sempre carat-
terizzato la sua azione, la sua vita,

da Belfast al Medio Oriente. Una sfi-
da di libertà. Quella di Mairead Cor-
rigan-Maguire, Premio Nobel per
la Pace 1976, una delle animatrici
del «Free Gaza Movement». Ora
che ha fatto rientro forzato a Dubli-
no, riusciamo a ristabilire quel con-
tatto interrotto ad Ashdod. Mai-
read è stanca, provata, ma non ri-
nuncia ai mille impegni in agenda,
ai quali strappa qualche minuto
per l'Unità. «Voi - dice - avevate con-
tinuato a denunciare quel crimina-
le embargo quando Gaza sembrava
non fare più notizia..». Quando le
chiediamo come definirebbe ciò
che è accaduto a lei e agli attivisti
della «Freedom Flotilla», Maguire
non ha un attimo di esitazione:
«Siamo stati vittime di un rapimen-
to collettivo in acque internaziona-
li. Quello che sta avvenendo a Gaza
- denuncia - è un lento genocidio
del popolo palestinese».
Qual è il sentimento prevalente do-

pociòchehavissutoesubitoa largo

di Gaza?

«Rabbia. Dolore. Indignazione. Ma
anche orgoglio e fierezza per ciò
che tutti assieme abbiamo portato
avanti. Come vede, è un insieme di
sensazioni forti, e non poteva esse-
re altrimenti. Ricordo la nostra ulti-
ma conversazione: avevamo parla-
to di Gaza, della sofferenza della
sua gente, di una punizione colletti-
va atroce, contraria a ogni codice
etico, oltre che ad ogni norma del
Diritto umanitario e alla quarta
Convenzione di Ginevra, articolo
33. Ma le parole non bastano più.
Occorre dimostrare una solidarietà
concreta verso quel popolo. Abbia-
mo cercato di passare dalle parole
ai fatti. Pagandone un prezzo atro-

ce. Ma l'abbiamo fatto e lo rivendi-
chiamo a testa alta...».
C'è chi parladi voi della “FreedomFlo-

tilla” come di “sconfitti”...

«Solo chi è imbevuto di una cultura
militarista - rafforzata da un'altra
non meno deleteria cultura, quella
dell'impunità, ed è abituato a pensa-
re in termini di rapporti di forza -
può rivendicare quel crimine. È ve-
ro, non siamo riusciti nel nostro
obiettivo primario, che era quello di
far arrivare alla gente di Gaza gli aiu-
ti umanitari. Quando siamo stati ra-
piti, perché di ciò si è trattato, dalla
Marina israeliana e condotti a forza

ad Ashdod, eravamo tristi per non
aver raggiunto il nostro obiettivo e
pieni di dolore per chi aveva perso la
vita. Avevamo generato speranza
nella gente di Gaza, la loro delusione
era anche la nostra delusione...Ma
poi, ci siamo detti che qualcosa d'im-
portante era avvenuto: Gaza e il suo
assedio che dura da tre anni erano
tornati al centro dell'attenzione mon-
diale. Su quella prigione a cielo aper-
to e sui suoi carcerieri erano tornati
ad accendersi i riflettori. Nessuno po-
teva e può dire ancora: non sapevo,
non ho visto. Tutti sono chiamati a
prendere posizione. E alla gente di

Gaza che ci aspettava per festeggia-
re, dico una cosa sola: ci riprovere-
mo. Presto».
E ai Grandi della Terra cosa si sente di

dire, quale appello lancia?

«L'embargo non è solo un crimine
contro l'umanità. È anche la via per
trascinare l'intero Medio Oriente in
una nuova, devastante guerra. È tem-
po di agire. In particolare mi sento di
rivolgere un appello al presidente
Obama, con cui ho l'onore di condivi-
dere un Premio che è anche un impe-
gno di vita: il Nobel per la Pace. Al
presidente Obama chiedo di di fare
tutto quello che è in suo potere, ed è
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Un «lento genocidio»

La premio Nobel:mi appello aObama, faccia tutto quello che può
per evitare la guerra. Noi non ci arrendiamo, ritorneremo con altre navi

Intervista aMairead Corrigan-Maguire

Bambini palestinesi nei pressi del valico di Rafah, tra Egitto e Striscia di Gaza

«Macché sconfitti. Ora Gaza
è sotto gli occhi delmondo»

Mondo

Nulla può giustificare quel
che avviene nella Striscia
Quanto a noi, siamo stati
vittime di un «rapimento
collettivo»
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